
52    1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da un’omelia del Santo Curato d’Ars 

  

Da un’omelia del  
S. Curato d’Ars 

52    1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da un’omelia del Santo Curato d’Ars 

  

Da un’omelia del  
S. Curato d’Ars 



2  

 
A tutti gli amici,  

benefattori, 
pellegrini  

ed abituali od occasio-
nali  

frequentatori dell’Ere-
mo di  

S. Alberto un sincero  
augurio di un  

Santo Natale 2010 
 
 
 

 51 

 
 
 
 
 
 

Visita il sito: 
 

 
 
 
 

Associazione Ora et Labora  
presso Eremo S. Alberto 

Via S. Alberto 48 - 16154 Sestri Ponente - 
GE 

Tel/Fax 010.6988929 
e-mail: oraetlabora@eremosantalberto.it 

http://www.eremosantalberto.it 
 

  

 

2  

 
A tutti gli amici,  

benefattori, 
pellegrini  

ed abituali od occasio-
nali  

frequentatori dell’Ere-
mo di  

S. Alberto un sincero  
augurio di un  

Santo Natale 2010 
 
 
 

 51 

 
 
 
 
 
 

Visita il sito: 
 

 
 
 
 

Associazione Ora et Labora  
presso Eremo S. Alberto 

Via S. Alberto 48 - 16154 Sestri Ponente - 
GE 

Tel/Fax 010.6988929 
e-mail: oraetlabora@eremosantalberto.it 

http://www.eremosantalberto.it 
 

  

 



50  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  3 

Il parlar male del prossimo è un grave 
peccato che offende molto Dio. Vi so-
no molti modi per farlo, a volte vi si 
può cadere perfino tacendo! Il Santo 
Curato d’Ars illumina i suoi fedeli sulle 
funeste conseguenze di questo pecca-
to e sulla necessità di combatterlo.  

 
******* 

<<Si sciolse il nodo della sua lingua e 
parlava correttamente>> (Mc 7,35).  
Sarebbe desiderabile, fratelli miei, 
che si potesse dire di ognuno di noi, 
ciò che il Vangelo dice di questo muto 
che Gesù guarì, cioè, che parlava molto 
bene! Ma, ahimé!, fratelli miei, forse 
ci si dovrebbe rimproverare che noi 
parliamo quasi sempre male, soprat-
tutto quando parliamo del nostro pros-
simo. Quale è, infatti, la condotta del-
la maggior parte dei cristiani dei no-
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stri giorni? Eccola: criticare, censura-
re, screditare e condannare ciò che fa 
e dice il prossimo. Questo, fra tutti i 
vizi, è quello più comune, quello più uni-
versalmente diffuso, e, forse, il peg-
giore di tutti. 
Vizio che non si potrà mai detestare 
abbastanza, vizio che produce le più 
funeste conseguenze, che sparge dap-
pertutto il turbamento e la desolazio-
ne. Ah! Piacesse a Dio di darmi uno dei 
suoi carboni di cui l’angelo si servì per 
purificare le labbra del profeta Isaia, 
perché potessi purificare la lingua di 
tutti gli uomini! Oh!, quanti mali si po-
trebbero bandire dalla faccia della 
terra, se si potesse scacciarne la mal-
dicenza! Potessi, fratelli miei, farvi 
provare un tale orrore, da ricevere la 
grazia di correggervi per sempre da 
questo vizio! Ecco fratelli miei, qual è 

 49 

Felice! mille volte felice, colui che use-
rà la sua lingua soltanto per chiedere 
a Dio il perdono dei suoi peccati, e per 
cantare le sue lodi! 
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parlando d’altro, o dando a vedere di 
non gradire ciò che dice. Se poi si 
tratta di un superiore, cioè di una per-
sona che è al di sopra di voi, non la po-
trete rimproverare. Ma allora, mo-
strerete un’aria seria e triste, che gli 
faccia capire che vi trovate a disagio, 
e, se potete andarvene, dovete farlo.  

Cosa dovremo concludere da 
tutto ciò che si è detto, fratelli miei? 
Ecco. Non dobbiamo, per nessun moti-
vo, prendere l’abitudine di parlare del 
comportamento degli altri. Dobbiamo 
pensare che ci sarebbe tanto e poi 
tanto da dire sul nostro conto, se gli 
altri ci conoscessero come siamo vera-
mente. Dobbiamo invece fuggire le 
compagnie mondane più che possiamo. 
Con sant’Agostino, dobbiamo spesso 
ripetere: “Dio mio, fammi la grazia di 
conoscermi come sono veramente”. 

 5 

il mio progetto: 
1) farvi capire cos’è la maldicenza; 
2) quali sono le sue cause e le sue 

conseguenze; 
3) la difficoltà e la necessità di com-

batterla. 
Non voglio cominciare mostrandovi la 
gravità e la nefandezza di questo cri-
mine, che semina tanto male; che è la 
causa di tante discordie, di odio, di 
omicidi e di inimicizie che spesso du-
rano tanto quanto la vita delle perso-
ne; crimine che non risparmia né i buo-
ni, né i cattivi. È sufficiente che vi di-
ca, che questo crimine è uno di quelli 
che trascina più anime nell’inferno. 
Credo, però, che sia più necessario 
farvi conoscere in quanti modi noi pos-
siamo rendercene colpevoli, affinché, 
conoscendo il male che fate, possiate 
correggervi, ad evitare i tormenti che 
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sono preparati nell’altra vita per que-
sto vizio. Se mi domandaste: <<Che co-
s’è la maldicenza?>> io vi risponderei: 
<<La maldicenza è far conoscere un 
difetto o una colpa del prossimo, in 
maniera tale da nuocere, poco o molto, 
alla sua reputazione. E ciò avviene in 
vari modi>> 

Si parla male in primo luogo al-
lorché si attribuisce al prossimo un 
male che non ha fatto o un difetto che 
non ha, e questo si chiama calunnia.  
È un crimine infinitamente terribile, 
ma che, tuttavia è molto comune. At-
tenti a non ingannarvi, fratelli miei, 
perché dal parlar male al calunniare, il 
passo è molto breve. Se ci facciamo 
caso, ci accorgiamo che, quasi sempre, 
si aggiunge qualcosa e si aumenta il 
male che si dice del prossimo. Una co-
sa che passa per molte bocche non è 
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ro che possono porvi rimedio, e sem-
pre guidati dal vincolo della carità. 
Termino dicendo che non è da evitare 
solo il parlar male o il calunniare, ma 
anche ascoltare con un certo piacere 
la maldicenza e la calunnia. 

Infatti, se non ci fosse chi a-
scolta, non esisterebbe neppure chi 
calunnia. San Bernardo ci dice che è 
molto difficile giudicare chi sia più 
colpevole, se chi calunnia, o chi ascol-
ta; l’uno ha il demonio sulla lingua, l’al-
tro nelle orecchie. Ma, mi direte voi, 
che cosa si deve fare quando si capita 
in una compagnia dove si sparla? Ecco. 
Se si tratta di un suddito, cioè di una 
persona a voi sottomessa, dovete im-
porgli di tacere all’istante, facendogli 
notare il male che va facendo. Se è 
una persona del vostro rango, dovete 
con abilità sviare la conversazione, 
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fatto, e, di conseguenza, quasi nessuno 
si salverà!  

Non c’è una via di mezzo, fra-
telli miei, o la riparazione, se è nella 
nostra possibilità, o la dannazione. E-
sattamente come accade per i beni 
che uno ha rubato; saremo dannati se 
li possiamo restituire ma non li resti-
tuiamo.  

Ebbene! fratelli miei, capite, 
adesso, il male che fate con la vostra 
lingua e come sia difficile, poi, ripara-
re?  

Tuttavia, bisogna anche capire 
che non sempre si tratta di maldicen-
za. Non è maldicenza, infatti, allorché 
si fanno conoscere ai genitori i difetti 
dei propri figli, al padrone il difetto 
del suo domestico, purché lo si faccia 
nell’intento di aiutarli a correggersi. E 
allora se ne parlerà soltanto con colo-

 7 

più la stessa; colui che l’ha detta per 
primo non la riconosce più, tanto è 
cambiata ed accresciuta. Da ciò, io 
concludo che uno che parla male e, 
quasi sempre, anche calunniatore, e 
ogni calunniatore è un infame.  
C’è un santo padre che dice che biso-
gnerebbe scacciare i maldicenti dalla 
società degli uomini, come se si trat-
tasse di bestie feroci. 
 Si parla male, inoltre, quando si 
gonfia il male che il prossimo ha fatto. 
Avete visto qualcuno che ha commesso 
qualche colpa, e voi che cosa fate? In-
vece di ricoprirla con il velo della cari-
tà, o, almeno, di ridimensionarla, voi la 
ingigantite. Vedete un domestico che 
si riposa un istante, o un operaio che 
fa lo stesso, e se qualcuno ve ne parla, 
riferirete, senza nessuna verifica, che 
è un fannullone, che ruba il denaro del 
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suo padrone. Vedete passare una per-
sona in una vigna o in un frutteto e vi 
accorgete che raccoglie qualche radi-
ce o qualche frutto, cosa che non do-
vrebbe fare è vero; ma voi andrete a 
raccontare a tutti quelli che incontra-
te che quel tale è un ladro, che biso-
gna guardarsi da lui, anche se quello 
non ha mai rubato; e così via …. È, ciò 
che si chiama: parlare male per esage-
razione. Ascoltate cosa dice San Fran-
cesco di Sales: <<Non dite che il tale è 
un ubriaco o un ladro, perché lo avete 
visto rubare o ubriacarsi una sola vol-
ta. Noè e Lot si ubriacarono una volta; 
eppure né l’uno né l’altro erano degli 
ubriachi. San Pietro non era un be-
stemmiatore, per aver imprecato una 
sola volta nella vita. Una persona non è 
viziosa per essere caduta una volta nel 
vizio, e quand’anche vi cadesse più vol-
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mentire, ma bisognerà dire di quella 
persona tutto il bene che conosciamo, 
in modo da cancellare il male che si è 
detto prima. E se poi quella maldicen-
za, quella calunnia, gli hanno causato 
qualche torto, si è obbligati a riparar-
lo tanto quanto lo si può.  

Giudicate voi stessi da ciò, fra-
telli miei, quanto sia difficile riparare 
le conseguenze negative della maldi-
cenza. Vi accorgerete, fratelli miei, 
come sia imbarazzante dover ammet-
tere di aver mentito su quella persona; 
eppure, se quello che abbiamo detto è 
falso, bisognerà farlo, se non volete 
dire addio al cielo! Ahimé! Fratelli 
miei, proprio questa mancanza di ripa-
razione, rischia di mandare il mondo in 
perdizione! Il mondo è pieno di maldi-
centi e di calunniatori, ma non c’è qua-
si nessuno che voglia riparare al male 
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ni che ha rubato, non vedrà mai il cie-
lo, allo stesso modo, colui che ha tolto 
la reputazione al suo prossimo, non 
vedrà giammai il cielo, se non farà tut-
to ciò che dipende da lui, per ristabili-
re la reputazione del suo prossimo.  

Ma, mi chiederete, come si de-
ve dunque fare per riparare la reputa-
zione del proprio prossimo? Ecco. Se 
quello che si è detto contro di lui è 
falso, bisognerà assolutamente andare 
a trovare tutti coloro con i quali si è 
parlato male di questa persona, rico-
noscendo che tutto ciò che si è detto 
è falso; che si è parlato per odio, per 
vendetta o per leggerezza. E se anche, 
facendo così, passeremo per bugiardi, 
per furbi o per impostori, dobbiamo 
farlo lo stesso. E se, per caso, ciò che 
avevamo detto era vero, non potremo 
disdire, perché non è mai permesso di 

 9 

te, parlandone male, si corre il rischio 
di accusarla falsamente. È ciò che ac-
cadde a Simone il lebbroso, quando 
vide la Maddalena ai piedi del Salvato-
re, mentre li bagnava con le sue lacri-
me: <<Se quest’uomo fosse un profeta, 
come si dice, non saprebbe che è una 
peccatrice, colei che si è gettata ai 
suoi piedi?>>. Egli si sbagliava di gros-
so: la Maddalena non era più una pec-
catrice, ma una santa penitente, per-
ché le erano stati perdonati tutti i 
suoi peccati. Vedete ancora questo 
orgoglioso fariseo, che, stando nel 
tempio, faceva l’elenco di tutte le sue 
pretese opere buone, ringraziando Dio 
di non essere come gli altri uomini, a-
dulteri, ingiusti e ladri, proprio come 
quel pubblicano. Egli riteneva che quel 
pubblicano fosse un peccatore, invece 
in quello stesso momento, quello era 
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stata giustificato>>. Ah! Figli miei, 
continua questo ammirevole San Fran-
cesco di Sales: <<Dal momento che la 
Misericordia di Dio è tanto grande che 
un solo istante è sufficiente perché 
Egli perdoni il più grande delitto del 
mondo, come possiamo noi avere l’au-
dacia di dire che colui che fino ad ieri 
era un gran peccatore, lo sia anche 
oggi?>>.  
 Concludendo le osservazioni fat-
te in precedenza, io dico che quasi 
sempre ci sbagliamo quando giudichia-
mo male il nostro prossimo, sebbene la 
cosa su il nostro giudizio possa aver 
qualche apparenza di verità.  
 Dico ancora che si parla male, 
quando si fa conoscere, senza una le-
gittima ragione, un difetto nascosto 
del prossimo, o una colpa ignota. Ci so-
no persone che s’immaginano che quan-

 43 

non può più sopportarla, sicché a causa 
delle vostre mormorazioni, in quella 
famiglia non c’è più che odio e maledi-
zione.  

Fratelli miei, se le conseguenze 
della maldicenza sono così terribili, la 
difficoltà nel porvi rimedio non è meno 
grande. Allorché la maldicenza è di 
una certa gravità, fratelli miei, non è 
sufficiente confessarsi di averla com-
messa. Con ciò non voglio dire che non 
bisogna confessarla; no, fratelli miei, 
perché se non confessate le vostre 
maldicenze, sarete condannati, nono-
stante tutte le penitenze che potre-
ste fare. Ma voglio dire che, dopo a-
verle confessate, bisognerà assoluta-
mente, se è nella vostra possibilità, 
riparare il danno che la calunnia ha 
causato al vostro prossimo. Come, in-
fatti, il ladro che non restituisce i be-
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guarderà con disprezzo; se non avesse 
timore della punizione, arriverebbe 
perfino a maltrattarli. Come risposta, 
il padre e la madre, il padrone o la pa-
drona, lo malediranno, imprecheranno 
contro di lui, lo tratteranno con du-
rezza; e quale sarà stata la causa di 
tutto ciò? La vostra malalingua! Avete 
parlato male dei ministri della Chiesa, 
e forse anche del vostro stesso pasto-
re; così facendo avete indebolito la 
fede in coloro che vi ascoltavano, ed 
ora hanno abbandonato i sacramenti, e 
vivono senza più religione; e quale ne è 
stata la causa? La vostra malalingua! 
Siete voi la causa per cui quei mercan-
ti o quegli operai non fanno più gli 
stessi affari, perché li avete scredita-
ti. Quella moglie, che viveva felice e 
contenta con suo marito, voi l’avete 
calunniata presso di lui; adesso egli 

 11 

do vengono a sapere qualcosa di male 
sul prossimo possono tranquillamente 
dirlo ad altri o intrattenervisi. Ti sba-
gli di grosso, amico mio. Che cosa la 
nostra religione ci raccomanda più del-
la carità? La stessa ragione ci suggeri-
sce di non fare agli altri quello che non 
vorremmo fosse fatto a noi. Conside-
rate la cosa più da vicino: saremmo 
contenti noi se qualcuno ci avesse vi-
sto commettere una colpa, e andasse a 
spifferarla a tutti? No, senza dubbio; 
al contrario, se ci facesse la carità di 
tenerla nascosta, gli saremmo molto 
riconoscenti. Sapete bene come vi in-
fastidisce se qualcuno parla sul vostro 
conto o sulla vostra famiglia. Dov’è 
dunque la giustizia e la carità? Finché 
la colpa del vostro prossimo è nasco-
sta, egli conserverà la sua reputazio-
ne; ma dall’istante in cui la farete co-
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noscere, gli ruberete la stima di cui 
gode, e in ciò gli farete un gran torto, 
più che se gli toglieste una parte dei 
suoi beni, poiché lo Spirito Santo ci 
dice che una buona reputazione, vale 
più delle ricchezze. 
 Si parla male, inoltre, allorché si 
interpretano male le buoni azioni del 
prossimo. Ci sono persone simili al ra-
gno, che trasforma in veleno le cose 
migliori. Un poveretto che finisce sulla 
lingua dei maldicenti è simile ad un 
chicco di grano sotto la ruota del muli-
no: viene lacerato, sfracellato e com-
pletamente distrutto. Questa gente vi 
attribuirà delle intenzioni che voi non 
avete mai avuto, avvelenerà ogni vo-
stra azione e ogni vostro movimento. 
Se siete persone pie, e volete adem-
piere fedelmente i doveri della vostra 
religione, per loro siete solo degli ipo-

 41 

cente ha fatto. Considerate che la so-
la calunnia che Aman fece contro i 
Giudei, poiché Mardocheo non aveva 
voluto piegare le ginocchia davanti a 
lui, aveva prodotto nel re, la decisione 
di far morire tutti i Giudei. Se la ca-
lunnia non fosse stata sventata, la na-
zione giudea sarebbe stata stermina-
ta, secondo il disegno del generale 
(Aman). Dio mio! Quanto sangue sareb-
be stato sparso per una sola calunnia! 
Ma Dio, che non abbandona mai l’inno-
cente, permise che questo disgraziato 
perisse col medesimo supplizio con cui 
voleva far morire i Giudei.  

Ma, senza andare troppo lonta-
no, quanto male fa una persona che 
parli male col figlio, del proprio padre 
o della propria madre, o dei suoi pa-
droni. Così facendo, avete iniettato in 
lui una cattiva opinione, per cui egli li 
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amico mio, forse ti sbagli, e quand’an-
che avessi indovinato, potrebbe darsi 
che quello ora si trovi in cielo, avendo-
lo il buon Dio perdonato. Ma dov’è la 
tua carità? Non pensi che stai danneg-
giando la reputazione dei suoi figli, se 
ne ha, o dei suoi parenti? Saresti con-
tento che si parlasse così dei tuoi pa-
renti? Se avessimo la carità, noi non 
troveremmo niente da dire su nessuno, 
cioè ci prenderemmo cura di esamina-
re soltanto la nostra condotta e non 
quella degli altri. Ma se mettete da 
parte la carità, non ci sarebbe sulla 
terra un solo uomo, nel quale non tro-
vereste qualche difetto; sicché la lin-
gua del maldicente, trova sempre qual-
cosa da ridire su chiunque.  

No, fratelli miei, noi non cono-
sceremo se non nel Giorno della Ven-
detta, il male che la lingua del maldi-

 13 

criti: vi comportate come un dio quan-
do state in chiesa e come diavoli quan-
do siete in casa vostra. Se compite 
opere buone, essi penseranno che lo 
fate per orgoglio, per farvi vedere. Se 
fuggite le abitudini del mondo, per es-
si siete persone strane, malati di te-
sta; se avete cura dei vostri beni, per 
essi siete soltanto avari. Diciamolo 
francamente, fratelli miei, la lingua 
del maldicente è come un bruco che 
insudicia i fiori più belli, deponendo in 
essi la traccia disgustosa della sua 
schiuma.  
 Affermo ancora che si parla ma-
le, perfino senza dire nulla, ed ora vi 
spiego come. Potrà accadere che, alla 
vostra presenza, si lodi una persona 
che si da che conoscete. E voi non dite 
nulla, oppure la lodate con una certa 
freddezza: allora il vostro silenzio o la 
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vostra simulazione, porteranno a pen-
sare che voi conoscete, sul suo conto, 
qualcosa di brutto, e che ciò vi porta a 
non dire nulla. Altri poi, parlano male 
sotto una apparenza di compassione, 
<<Non sai niente - essi dicono - non hai 
sentito ciò che è successo a quella tale 
che conosci bene? Peccato, che si è 
lasciata ingannare!... Tu, tu non sei co-
me me, non avresti mai creduto?...>> 
San Francesco ci dice che una simile 
maldicenza è simile a una freccia avve-
lenata, che si immerge nell’olio, perché 
penetri più in profondità. E poi, un ge-
sto, un sorriso, un “ma …”, un dondolio 
della testa, una sottile aria di disprez-
zo: tutto ciò contribuisce a far pensa-
re un gran male della persona di cui si 
parla.  
 Ma la maldicenza più nera e più 
funesta nelle sue conseguenze consi-

 39 

forse, non saranno mai cancellate! La 
lingua del maldicente arriva perfino a 
rivoltare le tombe dei morti, ella tenta 
di riesumare le ceneri di quei poveri 
malcapitati, facendole rivivere, cioè 
ricordando i loro difetti, che erano 
stati sepolti con loro nella tomba. 
Quale ignominia! Da quale indignazione 
sareste presi, fratelli miei, se vedeste 
un disgraziato infierire contro un ca-
davere, tagliuzzandolo in mille pezzi? 
Ciò vi farebbe gemere di compassione. 
Ebbene! E’ ancora molto più grande il 
crimine di andare a riesumare le colpe 
di un povero morto.  

Quante persone, che hanno 
quest’abitudine, parlando di qualcuno 
che è morto, diranno: “Ah! quante ne 
ha combinate ai suoi tempi, era un u-
briaco incallito, un furbo finito male, 
insomma, viveva molto male”. Ahimé! 
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maldicenza che semina, quasi dapper-
tutto, discordia e divisione, che scom-
piglia le amicizie, che impedisce ai ne-
mici di riconciliarsi, che turba la pace 
delle famiglie, che mette il fratello 
contro il fratello, il marito contro la 
moglie, la nuora contro la suocera, il 
genero contro il suocero? Quante fa-
miglie vivevano in armonia, prima che 
una sola lingua cattiva le mettesse 
sottosopra, e ora non si possono più 
vedere e non si parlano più. Chi ne è 
stata la causa? La sola malalingua del 
vicino o della vicina …. 

Sì, fratelli miei, la lingua del 
maldicente avvelena tutte le buone 
azioni e mette allo scoperto quelle 
peggiori. E’ lei, che tante volte spande 
su un’intera famiglia delle macchie, 
che si trasmettono di padre in figlio, 
da una generazione all’altra, e che, 

 15 

ste nel riferire a qualcuno ciò che un 
altro ha detto di lui o ha fatto contro 
di lui. Queste delazioni producono i 
mali più terribili e fanno nascere sen-
timenti di odio e di vendetta che dura-
no spesso fino alla morte. Per mo-
strarvi quanto questa specie di perso-
ne sia colpevole, ascoltate quello che 
ci dice lo Spirito Santo: <<Ci sono sei 
cose che Dio odia, ma la settima egli la 
detesta, questa settima è la delazio-
ne>>   
 Ecco, fratelli miei, in quanti mo-
di, pressappoco, si può peccare a causa 
della maldicenza. Scandagliate il vo-
stro cuore e vedete se non siete an-
che voi, in qualche modo, colpevoli in 
questa materia. 
  
Il Santo Curato racconta ai suoi fedeli 
l’incredibile storia di fratel Marino, 
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che sostenne la più terribile calunnia 
senza dire una parola di lamento, né 
rilevare la propria innocenza. L’episo-
dio insegna come sia facile e quanto 
sia sbagliato credere al male che si 
dice degli altri.  
 

Anzitutto vorrei avvertirvi che 
non si deve credere facilmente al male 
che si dice degli altri, e, se capita che 
una persona, accusata, non si difenda, 
non si deve affatto credere che, per 
questo, ciò che si va dicendo sia vero.  

Eccovi un esempio che vi dimo-
strerà che possiamo sbagliarci tutti, e 
che dobbiamo molto difficilmente cre-
dere al male che ci viene riferito sugli 
altri.  

Si racconta che un vedovo, che 
aveva una figlia unica molto giovane, 
l’affidò a uno dei parenti e andò a far-
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nare se quello che dicono è vero o no, 
basta che parlino. Sebbene costoro 
siano meno colpevoli degli altri, cioè di 
coloro che sparlano per odio, per invi-
dia o per vendetta, tuttavia non sono 
esenti da peccato; quale che sia il mo-
tivo che li spinga, tuttavia, non sono 
meno nocivi alla reputazione del pros-
simo. 

Sì, fratelli miei, questo peccato 
contiene in sé il veleno di tutti i vizi: la 
meschinità della vanità, il veleno della 
gelosia, l’asprezza della collera, il fiele 
dell’odio, e la leggerezza, tanto inde-
gna di un cristiano. E’ questo che fa 
dire a san Giacomo apostolo “che la 
lingua del mormoratore è piena di ve-
leno mortale, è un mondo di iniquità”. 
Se volessimo prenderci la pena di esa-
minare meglio tutto ciò, nulla ci sem-
brerebbe più chiaro. Non è, infatti, la 
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nare se quello che dicono è vero o no, 
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di te per vendetta, specialmente se gli 
hai detto o fatto qualcosa, magari, per 
dovere di carità. Cominceranno a scre-
ditarti, a inventare mille cose contro 
di te, per vendicarsi. Se poi parli bene 
di qualcuno, altri restano infastiditi e 
ti diranno: “E’ come gli altri, ha anche 
lui i suoi difetti; ha fatto questo…, ha 
detto quest’altro…; tu non lo conosci, 
non hai mai avuto a che fare con lui”.  

Parecchi sparlano per orgoglio, 
credendo di mettere in risalto se 
stessi, abbassando gli altri, parlando 
male degli altri; essi faranno valere le 
loro presunte buone qualità; tutto ciò 
che essi stessi diranno o faranno sarà 
bene, e tutto ciò che gli altri faranno 
o diranno, sarà male.  

La maggior parte della gente, 
però, sparla per leggerezza, per un 
certo prurito di parlare, senza esami-

 17 

si religioso in un monastero di solitari. 
La sua virtù lo rese amabile da parte 
di tutti gli altri religiosi. Da parte sua, 
egli era molto contento della sua voca-
zione, ma qualche tempo dopo, pensan-
do a sua figlia, la tenerezza che nutrì 
per la ragazza, lo riempì di dolore e di 
tristezza per averla abbandonata così. 
Il padre abate se ne accorse e un 
giorno gli disse: “Fratello mio, cos’è 
che ti affligge tanto?” – “Ahimé! padre 
mio, gli rispose il solitario, ho lasciato 
in città una ragazza molto giovane: è 
questo il motivo della mia pena”. L’aba-
te, non avendo compreso che si trat-
tava di una figlia, ma credendo che 
fosse un figlio maschio, gli disse: “Vai 
a cercarlo e portalo qui, così lo farai 
crescere in mezzo a noi”.  

Subito quello partì, consideran-
do il comando come se fosse una voce 
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dal cielo, e, trovata la figlia, ancora 
piccola, che si chiamava Marina, le dis-
se di prendere il nome di Marino, le 
raccomandò di non rivelare mai di es-
sere una donna, e la condusse in mona-
stero. 

Il padre si adoperò talmente 
per mostrarle la necessità della per-
fezione, dopo che aveva lasciato il 
mondo per donarsi a Dio,che, in poco 
tempo, ella divenne un modello di vir-
tù, anche per i religiosi più anziani, pur 
essendo, lei, così giovane. Prima di mo-
rire, suo padre le raccomandò forte-
mente di nuovo, di non rivelare mai la 
sua vera identità. Marina aveva appena 
diciassette anni, allorché il padre la 
lasciò. Tutti i religiosi, la chiamavano 
Marino. La sua umiltà profonda e la 
virtù non comune, la fecero amare e 
rispettare da tutti i religiosi. Ma il 

 35 

ro dare la mercanzia a un prezzo così 
basso, che molti sono rimasti delusi…, 
che si accorgeranno essi stessi che ciò 
che hanno comprato è inservibile…, 
oppure che non era il peso o la misura 
giusta. Un operaio giornaliero, dirà che 
quell’altro non è un buon operaio, che 
dovunque vada a lavorare, nessuno re-
sta contento; che invece di lavorare, 
perde tempo, oppure, che non sa pro-
prio lavorare. E poi chi vi sta parlando 
aggiungerà: “Mi raccomando, non rife-
rire a nessuno ciò che ti ho detto, non 
vorrei che gli procurasse un danno”. 
Allora bisognerebbe rispondergli: “Ma, 
se è così, non sarebbe stato meglio 
che tu fossi stato proprio zitto?”.  

Un contadino vedrà che la pro-
prietà del vicino prospera più della 
sua: ciò lo infastidisce, e allora comin-
cerà a sparlare. Altri parleranno male 
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che ti dico”. Ma allora la cosa migliore 
è che tu non dica proprio niente. Qua-
lunque cosa un altro faccia o dica, a te 
non deve interessare che una cosa sol-
tanto: guadagnarti il cielo. Mai nessu-
no si è dispiaciuto di non aver detto 
nulla, mentre quasi sempre ci si è pen-
titi di aver parlato troppo. Lo Spirito 
Santo ci dice che “chi troppo parla, 
non parla mai bene”.  

Vediamo adesso, quali sono le 
cause e le conseguenze della maldicen-
za. Ci sono molti motivi che ci portano 
a parlar male del prossimo. Gli uni par-
lano male per invidia, e questo accade 
soprattutto fra persone dello stessa 
condizione, per trarne vantaggio. Essi 
diranno male degli altri: che le loro 
mercanzie non valgono niente, o che 
ingannano, che sono dei poveracci, e 
che quindi sarebbe impossibile per lo-

 19 

demonio, geloso perché la vedeva cam-
minare tanto rapidamente nella via 
della virtù, o piuttosto, volendo Dio 
metterla alla prova, permise che fosse 
calunniata nel modo più abietto. Le sa-
rebbe stato molto facile dimostrare la 
sua innocenza, ma ella non volle farlo. 
Capite, così, che una persona che ama 
veramente Dio, considera tutto ciò 
che Dio permette che accada, persino 
la maldicenza e la calunnia, come un 
dono per il suo maggior bene 

I fratelli del monastero, erano 
soliti, certi giorni della settimana, an-
dare al mercato a fare provvista, e 
quel fratello (Marino) li accompagnava. 
Il padrone dell’osteria, aveva una fi-
glia che aveva peccato miseramente 
con un soldato. Essendosi accorto che 
era incinta, volle sapere da lei chi l’a-
veva disonorata. Questa figlia, piena 
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di malizia, si inventò la più oscena mal-
dicenza e la più terribile calunnia, e 
disse a suo padre che era stato il mo-
naco Marino che l’aveva sedotta, e che 
era caduta nel peccato insieme a lui. Il 
padre, pieno di furore, venne a fare le 
sue rimostranze all’abate, il quale ri-
mase molto stupito che il monaco Ma-
rino avesse potuto fare una simile co-
sa, proprio lui che era ritenuto un 
grande santo. Allora il padre abate 
mandò a chiamare fratel Marino alla 
sua presenza e gli chiese che cosa mai 
avesse combinato, che razza di vita 
avesse condotto finora, e se si ren-
desse conto quale vergogna fosse per 
un religioso! Il povero fratel Marino, 
elevando a Dio il suo cuore, pensava a 
che cosa dovesse rispondere, e allora, 
piuttosto che diffamare quella ragaz-
za impudica, si accontentò di rispon-

 33 

Se il fatto è pubblico, tu devi, 
al contrario, avere compassione di 
questo povero infelice, nascondere o 
sminuire la sua colpa quanto più puoi. 
Ti sembrerebbe giusto, vedendo una 
persona malata sull’orlo del precipizio, 
approfittare della sua debolezza e del 
fatto che è prossima a cadere, per 
spingerla giù? Ebbene! Proprio questo 
si fa quando si ripete ad altri un fatto 
di pubblico dominio. Ma, mi dirai, e se 
si riferisce il fatto ad un amico, fa-
cendosi promettere che non lo dirà 
mai a nessuno? Ti sbagli ancora; come 
puoi pensare che quello non lo dirà, dal 
momento che tu stesso non ti sai trat-
tenere dal dirlo? E’ come se tu dicessi 
a qualcuno: “Vedi, amico mio, sto per 
dirti una cosa, ti prego di essere più 
saggio e più discreto di me; abbi più 
carità di me; non fare e non dire ciò 
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tutte le volte che hai detto qualcosa 
di male su qualcuno, e quella cosa fino 
ad allora era sconosciuta alla persona 
con cui ne hai parlato, ciò ha prodotto 
un danno al prossimo, perché hai pur 
sempre sminuito nell’animo di questa 
persona, la buona stima che essa pote-
va avere dell’altro. Da ciò possiamo 
facilmente dedurre, che quasi mai si 
parla male senza nuocere, o indebolire, 
in qualche modo, la reputazione del 
prossimo.  

Ma forse mi obietterai: se il 
fatto è di pubblico dominio, non c’è 
nulla di male. Amico mio, quando la co-
sa è ormai risaputa, è come se una 
persona avesse tutto il corpo coperto 
di lebbra, eccetto una piccola parte, e 
tu dicessi che, siccome ormai è tutto 
coperto, bisogna finire di ricoprirlo (di 
lebbra). Così avviene qui.  

 21 

dere così: “Sono un povero peccatore”  
L’abate non indagò oltre, e cre-

dendolo colpevole del crimine di cui 
veniva accusato, lo castigò aspramente 
e lo cacciò dal monastero. E questa 
povera figlia, simile a Gesù Cristo, ri-
cevette i colpi e l’affronto, senza apri-
re bocca per lamentarsi né per fare 
riconoscere la sua innocenza, lei che 
avrebbe potuto dimostrarla con tanta 
facilità. Ella restò per tre anni alla 
porta del monastero, guardata da tut-
ti i religiosi come un’infame. Quando i 
religiosi passavano, si prostrava da-
vanti a loro per chiedere l’aiuto delle 
loro preghiere e un piccolo pezzo di 
pane, per non morire di fame.  

La ragazza dell’osteria, avendo 
partorito, custodì per qualche tempo il 
bambino, ma poi, quando fu svezzato, 
lo inviò a fratel Marino, come se ne 
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fosse il padre. Egli, senza manifestare 
per nulla la sua innocenza, lo accolse 
come se fosse suo figlio, e lo nutrì per 
due anni, condividendo con lui le poche 
elemosine che riceveva.  

Gli altri religiosi, commossi da 
tanta umiltà, andarono a pregare l’aba-
te di avere pietà di fratel Marino, os-
servando che da cinque anni faceva 
penitenza alla porta del monastero, e 
che bisognava accoglierlo e perdonarlo 
per amore di Gesù Cristo. Il padre a-
bate, avendolo fatto venire, gli rivolse 
aspri rimproveri: “Tuo padre era un 
santo, gli dice l’abate, ti fece entrare 
qui dalla tua infanzia, e tu hai avuto la 
sfrontatezza di disonorare questo luo-
go col più detestabile dei crimini. Tut-
tavia, ti concedo di entrare in questa 
casa con questo bambino, del quale tu 
sei l’indegno padre, e ti condanno, co-

 31 

aggiungere se lo si è fatto per legge-
rezza, per odio, per vendetta, se ab-
biamo voluto nuocere alla sua reputa-
zione. Bisognerà precisare, di chi ab-
biamo parlato male: se si tratta di un 
superiore, di un collega, del padre, 
della madre, dei nostri parenti, o di 
persone consacrate a Dio; e davanti a 
quante persone: tutto ciò è necessa-
rio, per fare una buona confessione.  

Molti si ingannano su quest’ulti-
ma cosa: ci si accusa, magari, di aver 
parlato male del prossimo, ma non si 
precisa di chi, né quale fosse l’inten-
zione che li spingeva a parlar male di 
quelle persone, e ciò è causa di molte 
confessioni sacrileghe. Altri, poi, se si 
chiede loro se per caso queste maldi-
cenze abbiano recato danno al prossi-
mo, vi risponderanno di no.  

Amico mio, ti sbagli di grosso; 
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confessioni sacrileghe. Altri, poi, se si 
chiede loro se per caso queste maldi-
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Ascoltate ciò che lo Spirito 
Santo ci dice per bocca del suo profe-
ta: “Maledire i ministri sacri, equivale 
a toccare la pupilla del proprio occhio”. 
Vale a dire che niente li può oltraggia-
re in modo tanto sensibile, e quindi si 
commette un crimine talmente grande 
che non lo si potrà mai comprendere 
appieno… Gesù Cristo ci dice anche: 
“Chi disprezza voi, disprezza me”. Per-
ciò, fratelli miei, quando vi trovate in 
compagnia di persone di un’altra par-
rocchia, sempre pronti a parlar male 
del loro pastore, non dovete mai pren-
dervi parte. Allontanatevi, se lo pote-
te, e se non vi è possibile, rimanete 
zitti.  

Ciò detto, fratelli miei, sarete 
d’accordo con me, che per fare una 
buona confessione, non basta dire che 
si è parlato male del prossimo; bisogna 
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me espiazione del tuo peccato, ai ser-
vizi più vili e più bassi verso tutti gli 
altri fratelli”. 

Il povero fratel Marino, senza 
dire una sola parola di lamento, si sot-
tomise a tutti, sempre contento e 
sempre deciso a non dire nulla per far 
conoscere la sua completa innocenza. 
Questo nuovo lavoro, che a mala pena 
avrebbe potuto sostenere un uomo ro-
busto, non lo scoraggiò affatto. Tut-
tavia, di lì a poco, schiacciato dalla fa-
tica del lavoro e dall’austerità dei di-
giuni, soccombette, e, pochi giorni do-
po, morì. L’abate ordinò, secondo cari-
tà, che gli fossero tributati gli uffici, 
come a ogni altro religioso; ma per 
stigmatizzare al massimo il vizio del-
l’impurità, lo fece seppellire lontano 
dal monastero, perché al più presto 
venisse dimenticato.  
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Ma Dio volle che si riconosces-
se la sua innocenza, che ella (Marina, 
fratel Marino) aveva tenuta nascosta 
per sì lungo tempo. Avendo i fratelli 
scoperto che era una donna, si misero 
a gridare, percuotendosi il petto: “Dio 
mio, come ha potuto, questa santa fi-
glia, soffrire con tanta pazienza tante 
ingiurie e afflizioni, senza lamentarsi, 
quando invece le sarebbe stato tanto 
facile discolparsi?”. Allora corrono dal 
padre abate, urlando con forza e span-
dendo lacrime in abbondanza: “Venite, 
padre mio, gli dissero, venite a vedere 
fratel Marino”.  

L’abate, meravigliato per que-
ste grida e per queste lacrime, corre 
verso questa povera figlia innocente. 
Egli fu assalito da un così vivo dolore, 
che si inginocchiò, battendo la fronte 
per terra e versando torrenti di lacri-

 29 

Santo ci dice che il maldicente è male-
detto da Dio, che egli è in abominio a 
Dio e agli uomini. E’ vero anche che la 
maldicenza è più o meno grave, a se-
conda della qualità, della prossimità e 
della dignità della persona a cui è rife-
rita. Di conseguenza, è peccato più 
grave divulgare i difetti e i vizi dei 
propri superiori, come anche del pro-
prio padre o della propria madre, della 
moglie o del marito, dei propri fratelli 
e sorelle e dei parenti, piuttosto che 
divulgare i difetti di gente estranea, 
poiché si deve nutrire maggiore carità 
per gli uni che per gli altri. Parlare ma-
le, poi, delle persone consacrate e dei 
ministri della Chiesa, è un peccato an-
cora più grave, a motivo delle conse-
guenze funeste che si causano alla re-
ligione, e dell’oltraggio che si compie 
contro la loro sacra dignità.  
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che Dio ha deciso di farla giungere a 
grande perfezione.  

Dobbiamo piangere su coloro 
che oscurano la nostra reputazione, e 
rallegrarci per noi stessi, perché stia-
mo accumulando grandi tesori nel cie-
lo.  

 
Tutte le volte che si parla male di 
qualcuno, si crea un danno difficilmen-
te riparabile. Bisogna cercare di fug-
gire le cattive conversazioni anche 
perché, al dire di San Bernardo, è dif-
ficile giudicare chi sia più colpevole, 
se chi calunnia o chi ascolta. 
 

La maldicenza costituisce pec-
cato mortale, quando si afferma qual-
cosa di grave, poiché san Paolo colloca 
questo peccato tra quelli che ci esclu-
dono dal regno dei cieli. Lo Spirito 
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me. Allora tutti insieme, lui e i suoi 
religiosi, cominciarono a gridare, deso-
lati: “O santa e innocente figlia, ti 
scongiuro, per la misericordia di Gesù 
Cristo, di perdonarmi tutte le pene e 
gli ingiusti rimproveri che ti ho fatti! 
Ahimé! urlava l’abate, ero nell’ignoran-
za; tu hai avuto tanta pazienza per 
accettare tutto, mentre io troppo po-
ca luce per riconoscere la santità della 
tua vita”.  

Avendo fatto riporre il corpo di 
questa santa donna nella cappella del 
monastero, portarono la notizia al pa-
dre della ragazza che aveva accusato 
fratel Marino. Questa povera disgra-
ziata, che aveva falsamente accusato 
il santo fratello Marino, dopo il pecca-
to, era rimasta posseduta dal demonio. 
Ella venne, disperata, ai piedi della 
santa (Marina), per confessare il suo 
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crimine, domandandole perdono. E su-
bito, per sua intercessione, fu liberata 
dal demonio.  

Vedete, fratelli miei, quanto la 
calunnia e la maldicenza fanno soffri-
re dei poveri innocenti! Quante povere 
persone, anche nel mondo,vengono ac-
cusate falsamente, ma nel giorno del 
giudizio, riconosceremo essere inno-
centi. Tuttavia, coloro che sono accu-
sati in questo modo, devono riconosce-
re che è Dio che lo permette, e che la 
cosa migliore per loro, è quella di ri-
mettere la loro innocenza nelle mani di 
Dio, e di non tormentarsi perché la 
loro reputazione ne può risentire; qua-
si tutti i santi hanno fatto così.  

Vedete ancora san Francesco di 
Sales, che fu accusato davanti a un 
gran numero di persone, di aver fatto 
uccidere un uomo, per convivere con 
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sua moglie. Il santo lasciò tutto nelle 
mani di Dio, e non si preoccupò per 
nulla della sua reputazione. A coloro 
che gli consigliavano di difenderla (la 
reputazione), rispondeva che lasciava 
a Colui che aveva permesso che fosse 
infamata, il compito di ristabilirla, 
quando lo avesse ritenuto opportuno.  

Siccome la calunnia è qualcosa 
che ferisce la sensibilità, Dio permet-
te che quasi tutti i santi siano calun-
niati. Credo che la scelta migliore che 
possiamo fare in questi casi, sia quella 
di non dire  niente, di chiedere al buon 
Dio di poter soffrire tutto ciò per a-
mor suo, e di pregare per coloro che ci 
calunniano.  

D’altro canto, Dio permette 
questo solo a coloro sui quali la sua 
misericordia nutre grandi aspettative. 
Se una persona è calunniata, significa 
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